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ISABELLA AGUILAR ALLA MASTERCLASS CULT DI #GIFFONI50: 
“IL MIO SOGNO? FAR RIVIVERE L’HORROR ITALIANO

Il suo sogno? Far rivivere l’horror in Italia. Lo ha confessato nel corso della Masterclass Cult Isabella Aguilar, una delle firme più interessanti della sceneggiatura italiana nel corso di un incontro molto partecipato e molto stimolante, animato dalle tante domande dei ragazzi presenti in sala. “Ho avviato questo percorso – ha detto – con “In fondo al bosco” che era un thriller in realtà. Adesso, stiamo portando avanti un bellissimo progetto con la società di produzione Groenlandia di Matteo Rovere. L’horror è un genere che non può ma finire perché è la paura a non morire mai”.

Certo, per essere efficace l’horror deve essere credibile: “Un buon film horror – ha spiegato la sceneggiatrice – deve saper essere una grande allegoria. Deve saper evocare una paura ancestrale. I film horror che non riescono a fare questo sono quelli derivativi che non riescono a scavare cosa c’è dietro al mostro”. La Aguilar, nel corso della sua carriera, ha già compiuto un giro dentro i generi. Uno degli ultimi lavori è un musical dal titolo Un’avventura per la regia di Marco Danieli che porta sul grande schermo le canzoni senza tempo di Battisti e Mogol cucite dentro una grande storia d’amore: “Il musical – ha commentato Aguilar – è un altro genere che in Italia dovrebbe tornare in auge. E per farlo non c’è altro modo che realizzarli. È un’esperienza che in Italia bisogna fare e mi riferisco a chi produce e realizza cinema e che anche il pubblico deve fare per abituarsi, per lasciarsi coinvolgere”.

Poi l’esperienza di The Place, adattamento della serie televisiva The booth at the end, film corale ambientato in un’unica location, un bar, o meglio il tavolino di un bar. “È un film – ha spiegato Isabella Aguilar – in cui doveva essere chiara a tutti l’idea. Se la regia si appiattisce un film così non funziona. Stesso discorso vale per il montaggio. È il frutto di una intuizione produttiva. Ed è affidato totalmente alla scrittura. In quel periodo il regista, Paolo Genovese, aveva la possibilità di disporre dei migliori attori in circolazione. Ed è stata una operazione molto veloce. Capita spesso di scrivere una sceneggiatura di un film che poi vede la luce anni dopo. In questo caso non è stato così”.

Ma come ha iniziato la sua carriera da sceneggiatrice Isabella Aguilar? Scrivendo I dieci inverni. “È stata una genesi molto romantica – ha spiegato Aguilar – eravamo esordienti io e Valerio Mieli che ne ha firmato anche la regia. Siamo partiti da una base biografica. E poi abbiamo un soggetto in maniera anomala, a due voci ed in prima persona. A questo è seguito il romanzo. Valerio Mieli ha esploso la dinamica tra i due protagonisti, lavorando sull’interiorità come la narrativa, diversamente dall’audiovisivo, consente”.

Poi il lavoro per la televisione, la collaborazione con Netflix: “Preferisco le serie televisive – ha spiegato – perché sono più lunghe e quindi per chi scrive danno più soddisfazione. Con Netflix mi sono trovata molto bene. Ci sono competenze tali che puoi parlare di sceneggiatura in maniera solida. Una volta che hai compreso il loro sistema, non incontri alcuna difficoltà. Anzi, ho avuto massima libertà espressiva”.
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